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jiUa Santità di Nojiro Signore

PAPA PIO VI

GLI ACCADEMICI DEL DISEGNO

BEATISSIMO PADRE

FR A gli npplau/t di Roma efultante

per la vostra Glorìofa Efaltazione
al Sonfimo Pontijìacto , anche le tre Belle

Arti hanno volutofare infegno di contento

A 2 e di



>/

e dì gìuhilo una vìrtuofa gara fui Campi-
doglio per coronare i 'ualorojiGiovani ^ che

avanzafsero gli altri nel merito e nelfape-
re . R come che SorelleJì riputarono Jempre
delle Mufe , non lafciarono quelle di con»

correre con /* tifata pompa a renderepiù di-

lettevole lapaleHra ^ e più plaujìbili le Co-

rone de^ Vincitori .

In quefìaguifa ebbero le tre 'Belle Arti

del Difegno il loro incrementoflimolate dai

VOSTRI Munijlcentifltmi Antecefsor

i

, ed effe

per riconofcenza ornar feppero la Città tutta

di magnifici Edifizj , di eccellenti Dipintu-

re , e difamofe Statue , che in oggi il di-

voto Peregrino ammira ed applaude , e Jì
conferma neir idea di efser Roma degna

Sede del PaBor Mafftmo della Chiefa^ e

Regina dell' Univerfo .

QueHe Arti egregie , che rendono ce-

lebri i fette Colli , vengono ora a porgere ai

VOSTRI Santifjti7ii Piedi un tributo difomma
venerazione nel prefente libro ^ efono altre-

sì piene difiducia di trovare nell'illuminata

VOm



VOSTRA Mente Sovrana anche Jra le prinìe

gravi cure del Regno qualche particolare

riflefso , onde vieppiù incoraggite ed accefé

abbiano aformare Opere non meno utili alla

Società , che atte a render più memorabile

il VOSTRO felice Pontificato , impiegando le

loro bene avventuro]e fatiche ad eternare le

VOSTRE Eroiche Gefia ^ ed il vostro Augu-

ro Nome col Pennello , con lo Scalpello , e

col Compafso , cheformano ronorato Stem-

ma dell'Accademia del Difegno in S. Luca^

i cui divoti Individui protrati al vostro So-

glio , neW atto che porgono al Cielofervidi

voti per implorare alla vostra Sacra Ver-

fona una lungaferie difelici lufiri , chieg'

gono umilmente la Paterna ApoHolica Be-

nedizione *
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ELAZIO

NON V* ha dubbio , che le Belle Arti abbiano

reftituiro alla gran Roma Jo fmarrito luftro,

e la diftrutta magnificenza ; e fenza parla-

re dell'Augulto Tempio del Principe degli

Apofloli , e del contiguo Palazzo del Vaticano , in cui

ogni più efperto conofcitore trova unito quanto di bello

,

di grande , e di raro feppero immaginare i più rinoma-

ti IVIaeftri dell'Arte ;,
bafta volgere uno (guardo al mo-

derno Campidoglio , la di cui nobile e grandiofa Archi-

tettura , le raccolte Statue , e le famofe dipinte Tele ,

con le quali venne arricchito dai Sommi Pontefici per

avanzamento e ftudio della Gioventù tanto Straniera,

quanto Cittadina , formano un nuovo oggetto di ammi-
razione e di forprefà, e moftrano efler quivi fondata non

folamcnte l'eterna Sede della Religione , ma 1' afilo an-

cora di quello fceltoGufto, che diltingue l'Epoche for-

tunate degli Alcffimdri e de'Cefari. Dalla fommità di

quefto Colle Trionfale il Paflaggiero abbaffando il ciglio

al foggetto Foro , non sa baftantemente compiangere le

diroc-
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diroccate polverofe ruine delI'Auguftale Palagio , de'

Tempj , degli Archi , e de' tanti maeftofi EdificJ , che
fervirono un giorno al luflTo della Romana grandezza ;

poiché vede che da quelli avanzi medefìmi i Palladj e i

Serli trafTero le norme e i precetti per compenfare nelle

loro Opere i danni e le ingiurie del Tempo , de'Barbari,
e dell' ignoranza, per le quali infaufte cagioni fi vide di-

ftrutto tutto il bello di Roma , fugate le Arti , non cura-
ti i valenti ProfeiTori , deturpate le fabbriche più fontuo-

fe, rovefciati fra l'erba e la polvere i Simulacri più fa-

mofi , e pofti fin anco a vii prezzo i materiali dell'Am-
fiteatro Flavio » mole la più forprendente , che vantar

pofTa la veneranda Antichità . Pure fra il quafi totale ab-

bandono, in cui fi eran pofti quefti preziofi refìdui dell'

antico Impero portò il buon fato delle Arti , che fortiC-

fé un Genio Magnanimo e Grande nel Pontefice Sifto V.,

e che fi accingefle ad erger Colonne e Obelifchi , e a me-
ditare perfino il rifarcimento del divifato ColofTeo ad og.

getto di renderlo comodo e fervibile ne' fuoi ambulacri

ad un pubblico Lanificio . Ma il troppo breve Regno di

queir Ottimo Principe impedì 1' efecuzione di una sì va-

fta idea : non tolfe però , che nel fuo Gloriofo Pontificato

fi perfezionaffe lo ftabilimcnto della noftra Accademia di

San Luca , per mezzo della quale fi mantenefie fempre

viva la cultura del Difegno , e 1' unione de' più periti Ar-

tefici , che fofTero fempre intenti al maggior luftro e ador-

namento della Città 3 e alla direzione de'Giovani ftudiofi

.

E ficcome al dire del Padre della Romana Eloquen-

za r onore è quello 5 che fomenta le Arri , e tutti fiamo

tratti dal piacere della gloria, e languifcono in una ino-

norata obblivione quegli Studi , che non fono incoraggiti

dal



dal premio e dalla lode , così il Sommo Pontefice Cle-

mente XI. gran Letterato fi diede particolare premura di

promuovere le Scienze e le Arri , ed ha poi trasfufi i fuoi

Geni nell'Ampi i/lìmo Cardinale Aleflindro Albani Tuo Ni-
pote i il quale fin dalla prima gioventù fi accinfe a racco-

gliere gli antichi pregevoli Monumenti, e le Statue più
rare , e quindi con le fue magnifiche Fabbriche e deliziofe

Ville ha emulato il Gufto Greco e Latino , e (i è refe l'am-

mirazione di ogni gentile Straniero , e la delizia di ogni
Ingegno più culto . Sotto gli aufpicj dunque dei fuo gran
Zio , e mediante la fua benefica mano la noftra Accade-
mia fu coftituita in iftato di poter celebrare con pompa e
decoro il Concorfo » ed ebbe il Tuo opportuno affeanamen-
to per far coniare delle Medaglie da diftribuirfi ai Giova-
ni Concorrenti

.

Ricorrendo ora l'anno del gran Giubileo, in cuifo-
gliono più che in altro tempo confluire da ogni Pacfe le
Genti ftraniere , fi pensò con fano avvedimento di far ca-
dere in tal tempo 1' accennato Concorfo » che è il Vigefi-
mo quarto dalla fua Iftituzione : dimodoché fin dall' anno
precorfo reggendo il Principato dell'Accademia il Signor
Andrea Bergondi Scultore fi eftraffcro a forte fecondo il

folito i foggetti , in cui dovea ciafcuno de'Concorrenti dar
prova del (uo valore , e dati alle Stampe fi pubblicarono
nella forma che fiegue ,

PITTURA
? R 1 M A CLASSE

Mosè , che riprefe le nuove Tavole della Legge

,

e ritornato al Popolo fpiega ad effo col capo velato i Pre-
cetti impreflì in quelle da Dio .

B SE-



SE C ND A CLASSE
Le tre Marie al Sepolcro » allorché efTendofì colà

portate con gli Aromati per ungere il Corpo di Crifto ,

veggono l'Angelo fedente fui marmo roverfciato , e che
annunzia loro la di lui Rifurrezione

.

TE R Z A CLASSE
La Statua dell'Apollo di Belvedere in Difcgno

.

SCULTURA
T R 1 M A CLASSE

Giuditta , che nella Piazza di Betulia da luogo emi-
nente > o fopra gradini di qualche pubblico Edifizio con lu«

mi intorno , moftra la recifa Telta di Oloferne al Popo-
lo > e agli Ottimati della Città > e fra quefti dovrà diltin-

guerfi Ozia loro Principe . Parte degli Aftanti faranno in

atto di ringraziare [ddio , e parte in atto di efultazione

C di applaufo verfo Giuditta , ai cui piedi fi vedrà il Sac*

chetto, in cui a vea nafcofta la Tefta dell'eftinto Oloferne •

SECONDA CLASSE
"Rebecca con le altre Ancelle al Pozzo, ed il Servo

di Àbramo, che a lei prefenta le collane * lefmaniglia»

ed altri adornamenti donnefchi . Genef. cap. 24.

TERZA CLASSE
.

Il Modello della Statua di Santa Bibiana del Cavalier

B^rnino

.

AR-



ARCHITETTURA
F H I M A CLASSE

Il difegno e l'idea di una Villa a delizia di ragguar-

devole Perfonaggio . Quefta fi ripartirà in Viali , Bofchet-

ti , Profpetti , Fontane , e Giardini a piacimento deli' In-

ventore in buona e vaga difpofizione . Nel centro di

detta Villa dovrà formarii un gran Palazzo con eleganti

•Prolpetti da abitarfi da efTo Perfonaggio , e fua Nobil Fa-

miglia, con piccioli appartamenti, ciafcuno de' quali fia

libero , e poffa affegnarii a Nobili Foraftieri . Innanzi det-

to Palazzo fi formerà maelèofa Piazza con Fontana nel

mezzo , e Fabbriche ornate in due lati a comodo della

Famiglia di fervizio . Il rimanente lato poi incontro al

profpetto principale del Palazzo fi lafcerà fenza Fabbri-

ca, con gran Viale , che vi dia l'acceffo, lafciando in

libertà de' Giovani tutto altro , che di bello e comodo

pofTa idearfi

.

SECONDA CLASSE
Il difegno e l'idea di una bene adorna Facciata da

poterfi fabbricare alla Chiefa di San Salvatore in Lauro,

avendo in vifta di dilatare la Piazza , ove fia neceffario.

TERZA CLASSE
Sì dimoftreranno il Piano , i Profpetti , e i Profili

della Tribuna con l'Altare della Chiefa di San Giovanni

de'Fiorentini

.

Finalmente l'Accademia coll'OracoIo dell' Eminen-

tiflìmo Sig. Cardinale Carlo Rezzonico Camerlengo deter.

minò la celebrazione dei Concorfo nei mefe di Maggio

,

B a pec



«sa-»-^* XII *^-.

per la qual cofa pubblicò l'Avvifo , con cui fece noto ai

Giovani di dover confegnare le loro rifpettive Opere ne!

dì II., ed effcr pronti a fare le prove eftemporanee nel-

la Sala dell'Accademia la mattina de' 12, alla prcfcnza

degli Accademici a tal uopo desinati . In quel medefimo
giorno dai ProfefTori della Pittura e Scultura fé ne fece il

giudizio > riferbando al giorno feguente quello dell'Archi-

tettura ; e quindi furono ftabiliti i Premj per graduazio-

ne fecondo il merito ed il valore delle duplicate prove.

In alcune delle Claffi vi fi trovarono Concorrenti

,

a cui l'Accademia avrebbe defiderato , che le forze avef-

fero corrifpofto al coraggio e allo fpirito , ad oggetto di

potere a buon dritto dellinarc anche ad effi qualche pre-

mio . E ficcome in alcuna ClafTe fi vide fcarfo il nume-
ro de' Concorrenti, così avanzando alquante Medaglie,

volle l'Accademia desinarle a benefìzio di quei Giovani

,

che nelle altre Claflì fi erano prefentati in numero mag-
giore , e che aveano manifeltato particolare talento ; e

ciò fu fatto non folo per animare la fludiofa Gioventù

,

ma per dare ancora al Pubblico una prova di quella giu-

fìizia , che l'Accademia ha fempre procuraro di ufare

,

e dell' ottimo fine , a cui efTa afpira , di vedere l'avar^-

zamento delle Belle Arti per maggior luftro e decoro del-

la Scuola Romana

.

Si era già deftlnato il dì ip. di Maggio per la dl-

f^ribuzione de' Premj , e l'Accademia aveva incaricato,

come altre volte avca fatto, della nobile ed efatta di-

fpofizione del Teatro del gran Salone di Campidoglio il

Sig. Clemente Orlandi Architetto e noftro Accademico

di merito; quando dopo ch'Egli avea quali terminatala

fua incumbcnza ael magnifico apparecchio , la medefima
Acca-
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Accademia dovette foffrirc il grave acerbilUtrio cordoglio

deiJa di lui repentina morte compianta da tutti i buoni

,

avendolo Tempre fperimentato indefefTo pel di lei ingran-

dimento j e per Ja di lei gloria . Prudente e decorofo nel-

Ja Carica del Principato che foftenne , abile in quella di

Segretario , utile e faggio in tutti gli altri ufficj » a cui

più volte fu eletto » nell' indigenze dell'Accademia libe-

rale e pronto per follevarla » e defìderofo del di lei {labi-

le regolamento andava ponendo in buon ordine e chiarez^

za i noftri Statuti. Egli fu femprc religiofo e coftante.,

e nella cura della noftra Chiefa zelante e pio , e con lar-

ga mano benefattore »

Fu dunque apparecchiato il Salone j come altre voi*

te ; innalzato il Teatro per gli Accademici , e pe' Signo-

ri Arcadi , e nel mezzo la Cattedra per V Oratore , e co-

ronato tutto da numerofa Orcheftra . Tutto era ornato ed
arricchito di velluti e damafchi cremifi trinati d'oroj e
nella fteffa foggia era apparato tutto il Salone con Lam-
padari di Criftallo , e Placche dorate diftribuite in buon
ordine intorno al Teatro fuddetto , ed ai palchi > che tan-

to lateralmente , quanto di profpetto fi erano come altre

volte eretti

.

Decorò la Funzione la numerofa Nobiltà , e il culto

Popolo , che affollato concorfe ; e venne maggiormente
onorata con la prefenza degli Eminenti/lìmi Sig. Cardinali

Delle Lanze , Coriini , Calini , Pallavicini, Cafali, Delci,

De Vecchis > e Gio: Battida Rczzonico , il quale Ci degnò
di fare le veci dell' Eminentillìmo Sig. Cardinale Camer-
lengo fuo Fratello affente da Roma , e per lo fteffo mo-
tivo altri Eminentiilìmi Sig. Cardinali non poterono accre-
fcer lultro all' odierna Funzione con la loro prefenza . Le

Sca-



Scale e la Porta , fopra di cui reftava affifTo il gran Car-

tellone con Io Stemma dell'Accademia , e la gran Sala »

erano cuftodite dalla Guardia Svizzera per confervare il

buon ordine , e regolare il concorfo ftraordinario del nu«

merofo Popolo vago di ammirare sì feftofo fpettacolo .

Le Opere e fatiche de'Giovani , per cui venivano in

quel giorno premiati , erano efpolte nelle contigue Stan-

ze di S.E. il Signor Senatore di Roma ) ove fi trattennero

con piacere per qualche fpazio di tempo gli Eminenti/lìmi

Signori Cardinali , Prelati , ed altra Nobiltà fino al comin-

ciare della Fefia , corteggiati e ferviti dal Principe dell*

Accademia Signor Carlo Marchionni , dall' lllultriffimo

Signor Marchefe Raggi , e dai Signori Andrea Bergondi »

e Antonio de Maron noftri Accademici di merito a tale

effetto desinati •

Giunta l'ora fu dato avvifo all'Eminenze loro , af-

finchè venifsero ad occupare avanti il Teatro le nobili

Sedie , che erano preparate , ed appena fi videro compa.

rire ,
1' Orcheftra diede principio ad una armoniofa Sin-

fonìa, dopo la quale Monfignor Illuftriilìmo Giulio Ce-

fare Capece Aghillara della Somaglia Segretario della

Sacra Congregazione delle Indulgenze recitò la fua eru-

dita nobili/lima Orazione , che fu afcoltata con fomma
attenzione , e particolar piacere j ed in fine univerfal-

mente applaudita . Un' altra gratiflìma Sinfonìa dilettò

gli animi degli Spettatori , finche terminata quefta l'Ac-

cademico Segretario fece dal Bidello chiamare per ordi-

ne ad alta voce i Giovani , che aveano riportati i Premj

,

i quali collocati in Bacili di argento erano portati di ma-

no in mano da due noftri Accademici innanzi agli Emi-

nentilTimi Signori Porporati , aiEnchc i Concorrenti avef-

fero



ferala gloria dì riceverli dalle graziofe mani dell' Emi-
nenze loro

.

Tali Premj confiftevano in Medaglie di argento par,

te dorate , e tutte pofte ne' rifpcttivi Aftuccj ; ed in else

Medaglie fi vedea nel dritto Icolpita V Immagine dell"

Inlìgne noftro Protettore e Tutelare San Luca , e nel ro-

vefcio una Figura fimboleggiante Roma Sacra , che fo-

fìenendo da una mano il Triregno e le Chiavi , pofa con
1' altra una Corona di Lauro fopra le tre Belle Arti /igni-

ficate ne' varj Iftromenti poIH (opra un Piediftallo trian-

golare , allufivo all' equilatero triangolo , che forma Io

Itemma della noftra Accademia col motto : Ingenuìs Ar^
ttius ìllafd'vet, 11 cunio di tali Emblemmi e Figure è
fìato incito recentemente dal Signor Giufeppe Schiven-
diman Svizzero , Giovane di molto merito ntW incifione

de'cunj , e venuto dai poco tempo in Rom.i per darli tutto
allo ftudio di tali Incilìoni

.

I Giovani, che nelle tre Belle Arti, enelledifìTe-
renti Clailì fono (tati premiati , furono chiamati , e de-
fcritti col feguentc Ordine .

PITTURA PRIMA CLASSE
Primo Premio Giovanni Davide Genovefe
Secondo Premio Giovanni ThonnefTe di Diyon in

Borgogna

Terzo Premio .«^ ^''^"^^^'^^ Canavà Parigino e
Salvator Tonci Romano

SE^
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SECO ND A CLASSE

Primo Premio

Secondo Premio

Terzo Premio

Vacante

Domenico Durante Romano
Ignazio Keill Tirolefe

TERZA CLASSE
Primo Premio — Francefco Cornacchi Romano
Secondo Premio— Pafquale Camporefe Romano

Luigi Quatrini di iVIacerata e
"" Augufto Nahl Tedefco

Terzo Premio

SCULTURA PRIMA,CLASSE
Primo Premio — Vatante

Secondo Premio Cammillo Pacetti Romano
Terzo Premio •—^ Vacante

SEC ND A CLASSE
Primo Premio • Vacante

Angelo Brunelli Fiorentino e
""

Francefco Barberj Romano
Terzo Premio —— Giufeppe Giullj Romano

Secondo Premio

Primo Premio
Secondo Premio

Terzo Premio

TERZA CLASSE
—— Ignazio Dcsgrilli di Fermo
—— Concezio Albani Romano—. Nicola Valentin! Romano

AR-
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ARCHITETTURA PRIMA CLASSE

Giacomo Trombarca Parmegiano

Primo Premio —— Filippo Nicoletti Romano e

Giuieppe Bucciarelli da Je(ì

Secondo Premio Pafquale Belli Romano
Terzo Premio Antonio Pallini Mantovano

S E C l^D A CLASSE
Primo Premio Giufeppe Valadier Romano
Secondo Premio Pietro Tramunto Capuano

Terzo Premio —— Vacante

TERZA CLASSE
Primo Premio — Vacante

Secondo Premio-—-iVIartino Re di Sonvico Diocefi di

Como
Terzo Premio Vacante

Terminata la diftribuzione delle Medaglie , i Signo-

ri Arcadi diedero principio alla Recita de' loro leggiadri

Sonetti , che s' inlerifcono nella prefente Raccolta , e che

per la varietà de' vaghi ed opportuni Argomenti , per la

novità de* penfieri, e per la vivacità ed energìa del poe-

tico Itile rilcofTero ftraordinario applaufo , il quale fi ac
crebbe a diimifura , quando il celebre Sig. Abate Gioac-

chino Pizzi Romano Cultode Generale d'Arcadia , Mem-
bro delle Accademie della Crufca , e delle Ifcrizioni e

Belle Lettere di Parigj , e nortro Accademico, coronò la

recita col far guftare alla fertofa commofla Udienza il

fecondo Egregio Canto del fuo Poema intitolato /7 X^w-

C pio
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pio del Buon Gufio , giudicato uno de' più maeRofi Com-
ponimenti di sì rinomato Poeta ; ed unendo fi ai comuni

evviva una terza brillante Sinfonìa j ebbe fine sì nobile e

magnifica pompa , ben degna della Capitale del Mondo,
in cui fiorifcono le Arti e le Lettere fotto gli aufpizj del

Regnante Munificentiffimo Principe intento a promuo-

vere i virtuofi talenti

IN vano io tento , Arti Leggiadre , in carte

Efprimer gli alti prernj , e i degni onori

,

Che fra gli augufti trionfali allori

Il Tarpèo fefteggiante a Voi comparte :

Che febben vanti la Pittura in parte

Comuni a Poefia genj , ed amori ,

Pur diverfo è trattar tele , e colori

Dal caldo immaginar di delfic' arte . *

E come al buon desìo talor la mano

Non ubbidifce ne' lavori induftri

,

Cosi ogni sforzo del mio ingegno è vano ;

Onde -lafcio il lodarvi ai Cigni illuftri ,

Che agli aulpicj del nuovo almo SOVRANO
Mandan le voftre glorie ai tardi luftri

Franccfco Treziado Segretario dtll'^ccadcmia ,

detto fra gli arcadi Turrafto Tcbano .

ORA'
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ORAZIONE
E

COMPONIMENTI POETICI
IN LODE DELLE BELLE ARTI

i\ E/r ìmprejjtone delle feguenti Rime
nonji e tenuto altf ordine , che quello

che loro han dato il tempo ^ in cui fono
Bate raccolte , e la migliore dijpq/tzione

della Stampa,

C 2 IN-
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ORAZIONE
DI MONSIGNOR

GIULIO CESARE C

A

PECE
AGHILLARA

DELLA SOMAGLIA
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RORINDO ATTI A CO

I tutte le facoltà , preftanti/Timi Mae-^

fìri , e Accademici del Difegno , colie

quali ufci r uomo dalle mani del Crea-

tore , poche ve n' ha , per comune av-

vifo , più pregevoli dì quella d'efsere imitatore.

Dotato com' Egli è di una fomma fleilibilità negli

organi della voce, e del geflo defcrive coli' ajuto

loro r impre/Iìone , che dagli oggetti eflerni rice-

ve , e può comunicare agli altri della fua fpecie

la propria maniera di fentire , e di vedere . La
qual comunicazione ferve non pure di follievo ai

proprj bifogni , ma è fonte ancora di diletto, e

di meraviglia tanto maggiore , quanto più accon-

ciamente , e con più bel modo viene adoperata

.

Dair
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Dall' ufo pertanto di quefTa facoltà , di cui fin

dagli anni più teneri la natura fìefsa è maeftra

,

trafsero fenza dubbio origine tutte quelle Arti ,

le quali alcun naturale effetto imitando , hanno

virtù di giovare all' umana fpecìe , o di ricrearla.

Fra efse pare a molti , che abbiano il primo luo-

go le tre belle , e nobiliilìme della Pittura , della

Scultura, e dell'Architettura, o coniiderare fi vo-

glia t che trovanfi in quelle mafUmamente unite

r utilità , ed il piacere , o fi ponga mente alla ri-

gorofa loro imitazione della natura . La Scultura

prefenta agli occhj , e al tatto la forma elleriore de*

corpi , e n' efprime di rilievo ogni minuta parte .

Ritrae la Pittura la fuperficie di tutti gli oggetti,

che cadono fotto l'umana villa, e giunge coU'aju-

to de' colorì a gareggiare col vero . L'Architet-

tura in fine , oltre l' imitare l'eguale dillribuzionc

delle for2e ne' corpi , e della corrifpondenza delle

parti fra loro , e col tutto , d'onde ogni fimmetria

difcende , ofserva quelle leggi generali , per cui

veggiamo reggerfi la fabbrica dell' Univerfo , e

mentre innalza , e adorna i fuoi Edificj , fi propo-

ne di feguire l'induflria de'rozzi Fabbri delle abi-

tazioni prime , cioè quell' Architettura naturale ,

che è vero , e proprio modello della civile . Se ta-

le adunque è l'origine, e Tefsenza di quelle Arti,

©gnuno vede doverfi elleno richiamare di conti-

nuo
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nuo alla natura come a madre primiera , e fovrana

maellra di tutte le cofe , la quale mollrando mi-

rabilmente congiunte nelle belle opere fue V uni-

tà , e la varietà , infegna quali condizioni debba

avere in fé per eflfere perfetta ogni opera dell'uma-

no artifìcio . Ma per giungere a così alto fegno , e

per ottenere infieme il fine particolare d'ogni loro

operazione quali , e quanti mezzi dovranno mai
efsere praticati dai Maeflri di ciafcheduna Arte ?

Se io foffi uno di Loro faprei ben ricordarli a Voi
Giovani valorofi , ora fpecialmente moflo da' pri-

mi Voftri Saggi in quella augufta pompa così de-

gnamente premiati , dai quali il Pubblico grandi

cofe afpetta . Ma non e/Tendo in me fapere alcuno,

e folamente un' intenfo amore verfo le voflre Ar-
ti accompagnato a un fenfo vivifTimo per la gloria

voftra , quello mi anima a parlarvi d'un folo mez-
zo , il quale febbene a tutti noto , pure per la

fomma importanza , e utilità Tua parmi che giovi

di efsere rammentato . Il cbe facendo fpero , che

quello amore medefimo mi varrà nell' illullre co-

rona di Profefsori , che qui m' afcoltano di fcufa

migliore all' inefperto mio ragionare . Dirò per-

tanto, che a voler condurre le Arti a perfezione,

e mantenerle condotte che vi fiano , dee ogni Ar-
tefice , non intermettendo mai lo fludio delle cofe

naturali , fludiar anche le opere di coloro , che

Io
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l'hanno preceduto con lode neirefercizio dell'Arte

propria, e più le più belle, e le meglio fondate

fulla natura, e fui vero : dee infomma accoppiare

a quella della natura una feconda imitazione , che

a diftinzione della prima , la quale è del bello na-

turale , potrebbe effer detta imitazione del bello

artificiale .

Ma già penfo che quello mio argomento ab-

bia ad incontrare fubito le oppofìzioni di coloro

,

che fino la parola imitazione odiando, efclamano:

che non fi debbono metter ceppi all' ingegno , il

quale vive di libertà , e per efsa fi fa grande , e

forte ; che la natura è il modello vero , fenza cer-

care altrove efemplari tanto inferiori a lei i che da

quella fola cagione alpettar fi dee il progrefso del-

ie Arti, da cui s'ebbero le inv^enzloni prime , cioè

dall' eflro vivace di Ikntafia di tutte le Arti crea-

tore , e padre; che meglio fi provvederà ad efle,

fé ognuno afcolta l' impulfo della natura fua pro-

pria , onde fi apriranno nuove fìrade , nuove ma-
niere d' artificio s' introdurranno , per le quali

molti arrivarono già al più alto fegno d'onore, e

di lode . Oh mal accorte voci d' una opinione,

che è fiata fempre alle Arti fatale, e fommamen-
te perniciofa ! Lufingando quefia la vanità fotto

una apparenza di vero ha pur troppo gì' incauti

giovani in ogni tempo fedotti , e molti eccellenti

ingc-
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indegni fi fono per efìfa mifframente perduti . K
piacefse pure a Dio che non fi udifse ripetuta ne*

circoli , e negli fcritti d* Autori peraltro illuflri

non fi leggefse divulgata , e difefa , Ma io non in-

tendo , come moftrino coftoro di fapere così poco

r indole dell'umano ingegno, e l' iftoria delle fue

fcoperte per ignorare, che i ritrovati anche fem-

plici fono tutti fulle prime difettofi , e poveri , i

quali poi , aggiunte loro nuove cofe , toltene altre»

e in varie guife mutate coll'ajuto del tempo , e di

molta fpericnza , finalmente ad una certa perfezion

fi conducono . Ora che farà delle Arti del difegno^

dove fono necefsarie tante fottililUme avvertenze ,

e dove innumerabili difficoltà s'incontrano ad ogni

paflo ? Certamente ne pochi Uomini , ne poche

Generazioni valfcro a ridurle pure in mediocre

flato . Guai alle belle Arti , fé i Profefsori di

effe , che di mano in mano fi fuccedevano nelle

felici contrade della Grecia , da cieca vanità fé-

dotti , fdegnato avefiero di feguire l'efempio degli

Antecefsori loro , di ftudiarne le opere , e di ca-

vare profitto non meno dalle bellezze per imitar-

le , che dai difetti medefimi per isfuggirli . No non

avrebbero i Fidia, e i Policleti fenza l'ajuto del-

le rozze opere dei vecchi Scultori portata V Arte

Hatuaria ad un fegno fublime; ne fullo fiile gran-

de formati farebbonfi Prafiìtele , e Lifippo , i qua-

D U



lì tal grazia , e venuftà alle Statue agglunfero >

che allora potè V arte gloriarfi d' efTere pervenuta

al colmo d' ogni perfezione .

Ben fapevano que' grandi Artefici che la

natura tanto delle fpecie foUecita poca cura fi

prende degl' individui . Per la qual cofa volendo

efll rapprefen tarli con quella perfezione , che non

hanno , e della quale fono capaci , compofero im-

magini di parti ciafcuna per fé naturale , ma di

cui il tutto non aveva modello vero in natura .

Or quella fcelta , e compofizione di parti quanto

lludio , e quanta fatica non ricercò ; quanta arte ,

e quanta induflria non adoperarono per ottenerla

gli Artefici fcambievolmente 1' un 1' altro imitan-

dofi ; quanto lume, e quanto vantaggio per giunge-

re a lei chi venne dipoi non dovè trarre dai ten-

tativi, e dalle fcoperte di chi lo aveva precedu-

to ! In fimil guifa fcolpitc furono, e dipinte lemol-

tiplici forme delle fpecie naturali, e cosi le vere,

come le verifimili , ed immaginarie . Non altri-

menti pervennero i Greci a difegnare V emendata

forma umana la più importante di tutte , e la più

bella ; della qual cofa , poiché le pitture per ma-

no della barbarie , e del tempo miferamente peri-

rono , le fculturc almeno per gran ventura giunte

fino a noi fanno certiiTima teftimonianza . La fta-

tua incomparabile dell'Apollo, la bellifJIma Ve-
nere
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nere Medicea , il famofo Torfo , il Lacoonte , l'Er-

cole, e molte altre Statue eccellenti rapprefentano

immagini , che non furono percepite dai fenfi , ma
dal penficro abbracciate ; e da quelle poi come da

puri fonti della perfetta bellezza ideale attinfero

con tanta lode a pia moderni tempi i Michelange-

li , ed i Ralfaelli

.

Ma sì grandi» e famoii nomi mentre riducono

alla memoria la pratica degli egregj ProfefTori delle

Arti reftituite dopo lunghe , e denfe tenebre alla

primiera luce , ricordano efempj di tanto pefo >

che non fi dovrebbe dopo quella defiderare altra

prova . RafFaelle fu fempre fedele imitatore della

natura , ma non pertanto abbandonò mai lo flu-

dio , e l' imitazione dell'antico ; e di ciò non con-

tento , oltre le opere del fuo maeftro il Perugino >

quelle eziandio fi pofe a ftudiare, e ad imitare di

Mafaccio , del Frate , del Vinci , di Michelange-

lo , d' ognuna di cfse fcegliendo le parti miglio-

ri , e facendofele fue proprie . Cosi formò Egli

quelle immortali Pitture , dove fplendono con lu-

me chiariflìmo la nobiltà dell' invenzione , la pu^
rltà del difegno , la naturalezza elegante , 1* ef-

prelfione , il decoro , il coftume , e dove tutto ap-

pare condito di una grazia indicibile, per cui fi fa

più feducente , e vaga la bellezza medefima . Cosi

ne'fuoi lavori giunfc a quelle ultime mete, a cui.

D 2 dee



dee tendere ogni Pittore , cioè ad ingannare V oc-

chio , ad appagare l' intelletto , e a movere il cuo-

re . Cosi infine quella divina maniera Egli inventò

e compofe , per cui divenne fommo maeftro j e

principe dell' Arte fua . Chi farà ora , che fuUe

orme d* un tanto uomo nieghi di battere la ftrada

niedeflma , ora che agli ajuti , eh* Egli ebbe fi ag-

giungono quelli -, che pofsono ritrarfi da Lui > Che
fé dopo autorità così grande parefle pur efpedien-

tc di addurne qualche altra , io non lafcierei in-

dietro quella di Leonardo da Vinci , e del Coreg-

gio . Quella del Vinci perchè fu sì fottile inve-

iligatore della natura , ed ingegno ebbe tanto fu-

blime , che pochi a Lui pari , e niuno forfè fupe-

riore vantò mai la noftra Italia j eppure e coli' e-

fempio , e coi precetti infegnò V imitazione delle

belle opere dall'Arte . Quella poi del Coreggio

onore della Scuola Lombarda, poiché male da al-

cuni fi crede , che le fue Pitture , in cui fi ammi-
ra un sì paflofo , e morbido , e naturai colorito ,

e tanta grazia ne' contorni, e venuftà così elegan-

te nelle forme , fi crede dìifi , che fiano unicamen-

te figlie della natura , quando Egli , oltre la difci-

plina ch'ebbe fotto il celebre Mantegna , fiudiò

molto i vecchi Pittori della Scuola Veneta , e fa-

migliari fi refe le idee Greche , e Romane col

lungo ritrarre , e difegnarc i monumenti antichi

.

Se
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Se con tanta ragione adunque , e con sì no-

bili efempj l'artificiale imitazione fi difende nelle

due Arti Statuaria , e Pittorica , le quali infine

hanno i modelli primi di mano della Natura fat-

ti , con quanto maggior fondamento fi dovrà di-

re , che abbia quella imitazione luogo nell' Arte

Architettonica? La quale della natura elfendo imi-

tatrice > ma fenza efemplare immediato, è d' in-

veftigarlo obbligata con più fottili , e difficili av-

vertenze , ed efigge l'ajuto di maggiori fcoperte ,

ed ha bifogno di una lunga oflervazione fulle leg-

gi generali de' corpi , e fopra k regole di propor-

zione , che fono nelT ufo più comode •, e più di-

lettevoli . Laonde qual meraviglia , fé dovendo
eflere fìata in origine la prima , fu poi V ultima

delle Arti forelle a farfi grande , e bella ? Ma per

quello appunto le fcelte fue forme vedute la prima
volta in Grecia divennero quafi leggi d* un'ellre-

ma bellezza , che mal fi può alterare , fenza di-

flruggerla . Addottate quelle dai Romani a tempi
loro migliori , ne lafciarono Efil memorie fuper-

be , le quali febbene a mifero flato ridotte , furo-

no pure le feconde miniere , onde ai tempi del fe-

lice riforgimento delle Arti ogni ricchezza d' Ar-
chitettura fi ebbe . Ne fiavi alcuno , il quale fi

creda, che l'imitare gli Antichi monumenti chiu-

defse il campo all' invenzione , che un nuovo anzi

e ma-
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e maravigliofo ne aprì . Egli fu dairantlco , e fpe-

cialmcnte dal Panteon , che Brunellefco concepì

la forma di quella gran Cupola , che efeguì poi

con tanta fua gloria . E Michelangelo quell'uomo

unico per la fua triplice eccellenza nelle belle Ar-

ti immaginò full' efempio antico , e fui moderno

r idea di quel prodigio dell' Arte , che 1' Univer-

fo ammira in Vaticano . Che non fece Palladio

,

il RafFaelle degli Architetti , per renderli padrone

della maniera antica, e per accomodarla alle in-

venzioni fue ? Delineo cinque volte di fua mano
le Antichità di Roma , e de' contorni , mifuran-

dole tutte , e fempre nuove confiderazioni facen-

dovi fopra , donde trafportò nel fuo modo di edi-

ficare quella femplicità , maeftà , ed eleganza ,

che immortale hanno refa la fama delle fue opere

.

Che non fecero pel fine flefTo Bramante , Peruz-

zi , Vignola , ed altri non inferiori a quefti ? Ora

vi farà chi creda la gloria di que' grand' Uomini

efserfi per sì fatta imitazione diminuita , ed of-

curata , fé la vera gloria dalla bontà delle opere

s' cftima ? O dirà eh' ebbero bifogno dell' ajuto

altrui , perchè fortirono dalla natura povero ta-

lento t e poca fagacità Uomini nati alle Arti , e

di belliffimo i e forprcndente ingegno forniti ? O
vorrà giudicare , che dovefTero abbandonarfi al na-

turale loro eflro , e non feguire le orme degli al-

tri
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tri coloro , che al contrario operando , divennero

originali maeflri , e d* ottimo gufto , e di manie-

ra eccellente .

E a ben riflettere altro non è forfè l'ingegno,

che una facoltà , o fia naturale attitudine della

mente a bene , e facilmente penfare , ed operar

cofe , le quali fenza quella facoltà malamente , e

a Hentò fi fanno . O fi voglia ella ripetere dalla

flruttura delle parti interne del capo , e dalla fi-

nezza de' fenll , e dal temperamento degli umori ;

ovvero abbia una certa dipendenza dal fortuito

accozzamento di molbe caufe morali determinanti

una fingolare applicazione dell' animo ad un ge-

nere di cofe ; o fi debba pur dire , che dell'una

,

e dell' altra cagione l'accordo fia neceffario ; è pe-

rò fuori di dubbio non poterfi quefta facoltà ac-

quiftare per qualfivoglia sforzo dell' arte , ma ef-

fere tutto dono della providenza divina ; la., quale

ha non folo mirabilmente diftinte le difpofizioni

naturali , ma variati pur ha nelle varie menti i

gradi d' una difpofizione medefima . Felici quelli

,

che fortirono attitudine fingolare alle cofe d' uti-

le , o di diletto per 1' umana focietà ! Allora è j

che gli Uomini non fapendo come degnamente
qualificare 1* ingegno produttore ,

1* onorano coi

nomi di fuoco , di fiamma celelte , di particella

d'aura divina , nomi inventati forfè a elprimere

r ec-



•* XXXII «^.>^e>-

i^eccefso della riconofcenza , e dello fìupore . Ora
che quelli fentimenti fi eccitino dagl' ingegni fin-

golarmente atti a ciafcuna delle tre belle Arti del

Disegno io penfo che non vi farà alcuno , che

non vorrà concederlo . Ma chi potrà anche non

confeflare la neceflìtà -> che ha 1' Artefice per in-

gegnofo che fla, d'una fcorta ficura, come quella

è delle belle opere dell'Arte , del cui lume rima-

nendo privo corre rifchio grandìflìnio di rompere

in qualche fcoglio ? Molte pur troppo fono le ca-

gioni , che air errore inducono gì' ingegni miglio-

ri . Una certa capricciofa llravaganza , che non di

rado gli accompagna ; uno fmoderato defiderio d*

immaginare difficoltà per avere la gloria di fupe-

rarle ; un'ecceilìva ambizione di lode non comune

col renderfi Angolare ; un fovverchio amore per

la novità ; quelle , e fimili a quelle fono le cagio-

ni -, che aprono infinite vie torte , e fallaci , per le

quali incamminandoli l'ingegno migliore altro non

ottiene , che di feoflarli più degli altri dal retto 9

-e buon fentiero »

Di quella verità l' ifloria della caduta delle

Arti è , fecondo eh' io flimo , una prova invin-

cibile . Crederemo noi , che ne' fecoli barbari la

natura divenuta Madrigna negaffe agli Uomini

queir ingegno , di cui era fiata per 1' addietro ge-

nerofa difpenfatrice ? Ignorerebbe chi cosi credelfc

r an-



V andamento coflantc della natura . O penferemo

forfè , che non recafsero più diletto alcuno le pro-

duzioni delle Arti , e mancaffe ai Profe/Tori di efic

ogni occafione di efercitarle? Ma né gli Uomini
mutar dovettero inclinazione ; ne poterono Na-
zioni unite in pace , e ricche , che pur v* erano,

non fomminiftrare agli Artefici opportunità fegna-

late fé non altro per TArchitettura , arte così utì-

h in ogni tempo , e neceflaria . Eppure nella no-

llra Italia, anzi in Roma flelTa , ove tutto fpira-

va magnificenza, e buon gufto , prefe l'Architet-

tura if più deforme afpetto . Sopra le fuperbe rui-

ne dei Monumenti antichi forfero mofiruofi edifi-

cj di forme vili , e goife , fenza ordini , fenza pro-

porzioni . E quando al fecole undecimo gli Arte-

fici dalla Grecia in Italia novellamente venuti fi

fecero maeftri d' una diverfa maniera di fabbri-

care , cadde l'Arte nell'oppofta edremità . Sì vid-

dero allora violate tutte le leggi della folidità ap-

parente , colonne lavorate a guifa di fottili/Iìme

canne foftener pefi enormi , non proporzione ne-

gli ordini , non grandezza nelle parti , ma daper-

tutto una confufione d* angoli , di linee torte , e

fpezzate , di tritumi , di fantafie infomma le più

irregolari , e capricciofe . Ecco quale trillo fin eb-

bero r amore di novità , e il difprezzo delle belle

idee Greche, e Romane ! E' vero , che la mifera

E con-



.** xxxrv *^

condizione de* tempi molto contribuii a dar forzi

alle cagioni di si fatto diforJine , il quale fi ditfu-

fe coni 3 un mortifero veleno per tutto il bel cor-

po delle Arti , lo infeiiò , lo corruppe ; ma e an-

che vero , che da efso origin ebbe il primo fca-

dimento d^lle i^rti dopo il fecolo di Àleflandro ;

ed è vero , che a più bei tempi di Roma Vi-
truvìo ne deplorò gli effetti funefti . Il Cielo poi

volefsc ) che a tempi men lontani in mezzo alle

produzioni delle Arti forte a nuova vita veduto

non fi fofse , e lo fcolpire manierato , e il fanta-

fìico dipingere , e l'architettare fcorretto , e flrano.

Cosi poteflero le cattive opere cancellarfi dalli

vifta , e dalla memoria degli Uomini, come fi pof*

fono di leggieri trapaflar col filenzìo . Sebbeae io

per m^ i^imo, che dove il male incomincia, ta-

ciuto non ifcema , anzi difiìmulando crefce , e

mette radici più efìefe > e più profonde .

Ma r Orazion mia fi affretta di ufcire da un
fentiero fcabrofo , e ingrato , e pieno di amare

rimembranze per giungere a quella piana, e lieta

fommità , donde contemplandofi il fortunato rifor-

gimento delle Arti , fi vede l'imitazione artificiale

ricondurre il buon gufto prima in Italia , poi in

tutta l'Eur )pa , e vinti gli oftacoli dalla barbarie

e dall' ignoranza frappofìi rendere alla vera bel-

lezza l'antico > e meritato onore . Allora fu quan-

do
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do gif Artefici fi volfero ai preziofi avvanzì dell*

Antichità, e a meditarli fi pofero , e ad imitarli;

allora , diflì , fu , che il velo cadde fotto cui ce-

lavafi la faccia della natura > onde pareva tolto

ogni mezzo per imitarla . Ma che dico della na-

tura, eh' è fìata , ed è la lìefsa fempre ? Cadde
il velo dagli occhi degli Artefici , che videro

allora quel , che vedere non avevano faputo pri-»

ma . Armati dell' ajuto delh opere antiche come
d' acutifi^ime , e ficuriflìme lenti , fpiarono ì fe-

greti della natura opportuni alle Arti , ne averti-

rono le operazioni magiUrali , ne contemplarono

le forme . Quefta fu la fcorta felice , che li guidò

air imitazione naturale . E fé a quefti detti ricu-

fafTe alcuno di preftar fed^ , ricorra agli annali

delle Arti, l'origine ne offervi, e il progrefTo , e

noti la fucce/Tione degli artefici Greci fino ali*

età di Pericle , e di AlefTandro : fattone quindi il

confronto con quello , che accadde al rinafcere del-

le arti in Italia , vedrà come due,o tre generazio-

ni fole , dell'artificiale imitazione opportunamente

fervcndofi , ebbero valor di ricondurre le Arti a

quel fegno, ove furono la prima volta portate con

tanto fìento , e per sì lunga ferie d* anni . Io te-

mo anzi di proferire cofe troppo conofciute , ma
fé meno note fofsero , non formerebbero un argo-

mento così evidente, e luminofo , come l'addotto

E 2 pur
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pur e . La cui forza è per mio avvifo tanta , ctie

non mi lafcia penfare , che oppreflì non ns flano

coloro , che coli' ingiufìo difprezzo dell' imitazio-

ne artificiale recano fommo pregiudizio all' inge-

gno medefimo, ed all' imitazione della natura.

Alcuni infatti di loro vorrebbono pure far

credere , che di vituperare intendono l' imitazio-

ne cieca , e fervile , quella imitazione cioè , per la

quale proponendofi molti un qualche ef^mplare

dell' arte , lo giudicano la fola meta dell* ottimo ,

e le bellezze ne copiano , come i ditfetti , altra re-

gola non avendo nell' operare , che 1' autorità , e

l'efeinpio del loro maeftro , e modello . Ma io non

fo quanta fede fi meritino con quelle voci per fé

niedefims fenfate , e vere . Imperocché io temo ,

che deliramente alterando lo flato della queftione

al fine fé ne fervano di conciliarfi gli animi pia

ritrofi , che offendere fi potrebbero dell'aperto di-

fprezzo d' ogni autorità . Che fé quelli foflero gli

fchietti loro fenfi , chi oferebbe di contradirli ?

Chi non confeflTerebbe , che una fimile imitazione

non può non efsere un ollacolo fatale alla perfe-

zione d' ogni Arte ? Ben ne fa fede 1' antica Egit-

to , ove quantunque le Arti da prima nafceflero , o

vi fofsero da tempo antichi/fimo trappiantate , non

vi fi refero perciò mai adulte , e confervarono anzi

fempre i rozzi lineamenti della infanzia , Gli llefii

tan-
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tanto vantati miracoli di Menfi moHrarono sì Tin-

credibiie moltitudine delle braccia in elfi adopera-

te, e lo sforzo dell* opulenza regia, ma non già

un valor grande d'ingegno , o una fìraord inaria in-

telligenza dell' Arte . Or quale fofpetteremo noi

,

che la cagione ne fofse , fé quella non fu di fegui-

re ciecamente le prime tracce fenza ardire di oltre-

pafsarle , mentre le politiche leggi , ed una fatale

ufanza proibivano Tefame , ed ogni fpecie di novi-

tà . E non è ella quefta la medellma caufa , la qua-
le da tanti fecoli in un baffo ftato mantiene le

belle Arti nel vallo , e florido impero Cinefe ? Ma
pur troppo non occorre ricordare efempj tanto da
noi , e di tempo, e di luogo remoti , quando in ogni

parte dì Artefici fui guflo Egizio, e Cinefe non è

fiata mai inopia con gran detrimento delle buone
Arti . Di quelli parlando il gran Michelangelo di-

ceva : chi mette fempre il piede nelle veftigia al-

trui efsere ficuro di non paffare mai innanzi . Que-
fii notò Orazio chiamandoli greggia fervile , che

fenza indagare la foflanza vera delle cofe affogget-

tano altrui il proprio intelletto . Quelli fono dal

Pubblico illuminato con tanta ragione derifì come
vili cornacchie , che de 'colori non fuoi vanno a-

dorne,e fuperbe. E la ragione veramente è quel-

la , che infegna a non Idfciarfl forprendere dalla

fama de* nomi , ma folo cedere alla maeflà del

vero )
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vero y e all' intnnfeco valor delle cofe . Efsa e ,

che perfuade V efame imparziale delle migliori

opere facendo eleggere il buono , e il men buono

rifiutare 9 o quel, che non è opportuno. Docile

alle voci di lei il giovane artefice nella gran va-

rietà delle maniere de' rinomati Maefiri a quelle

fi appiglia , che al naturale fuo genio più fi con-

fanno 9 né difprezza perciò le altre , dalle quali è

pronto fempre a trarre gli ajuti , che abbifognare

gli pofsono. Quindi è , che il novello Architetto a

cagione di efempio , o alla grandiofita Buonarro-

tefca volgere fi dee nel fuo difegnare , o alla cor-

retta femplicità del Vignola , o alla Palladiana ele-

ganza, e venuftà , fecondo che fi fèntc dalla natu-

ra propria piegare, e quafi fpingere . La quale ben

fi difcuopre al fagace ofservatore ora con un in-

terno, e pia fquifito fenfo di diletto, e di meravi-

glia , ed ora con una certa maggiore facilità di o-

perare in qualche genere d' imitazione . Del pari

lo fludiofo di Pittura trafceglierà a feconda del

fuo talento, o di dipingere a tocchi , come il Tin-

toretto , ed il Rubens , ovvero di condurre le fuc

opere con finitezza come praticò fempre Vinci , e

per lo più Tiziano . Ogni Artefice infomma prov-

veduto del neceflario ingegno può liberamente e

nobilmente valerfi delle produzioni altrui , e l'ar-

tificio non meno , che il fapere imitando de 'gran

Mae-
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MaeiTrì , emulare può le bellezze delle opere lo-

ro , che fono fplenciido effetto di quello ftudio >

che non vi apparifce . Col mezzo di quefta fran-

ca, e fpiritofa imitazione riufcì alla dotta fcuola

Caraccefca di rendere alla Pittura il fuo lufìro già

in gran parte offufcato in Roma (ìefsa da uno flile

capriccìofo . e ideale , mifero prodotto della imma-
ginazione fpszzatrice de' buoni efemplari , ed ol-

tremodo avida di novità. In virtù dell' efempio •

e de'precerti del grande Annibale > e del non in fé-

rior Ludovico fi videro con pennello Veneto co-

lorite forme Romane , e 1' e fatto t ed elegante

operare della Tofcana Scuola congiunto fi mirò aU
la graziofa maniera del Coreggio» e del Parmigiani-

no . E non altrimenti che dal feno fecondo di una
meJefima terra fpuntano fiori tutti di varia , ben-
ché fcelta bellezza, ufcirono da una fcuola feffa

dei valentifiìmi Profefsori , eciafcuno d'effi fu infi-

gne per una propria diftinta perfezione . Così il

Mondo ammirò in Domenichino la più efprefiiva

naturalezza ; un far grande , e fiero , e ficuro in

Lanfranco ; nell' Albano la tenerezza ; la nobiltà

d'invenzione in Guido , e quelle arie di tefle, che
fembrano nate in Paradifo , le quali fembianze ,

confefsò Egli fìefso d'avere apprefe da lunghe
confiderazioni fatte full' artificiale bellezza delle

forme antiche .

Ma
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Ma a cfie più lungamente trattencrfì in ciò

,

che meglio di me, o valoroll Giovani , fapete , e

mille volte avrete udito da quei Profefsori , che

qui formano così dotta , e illuflre corona ? Sì , a

Voi è ben nota l'origine , e la natura delle belle

Arti voftre : Voi conofcete per qual' artificio gli.

antichi Maeftji Greci , e Romani a tanta altezza le

fecero giungere : Voi dalla vanità fé durre non vi

lafciate , ma pofìe ad efame le naturali forze dell*

ingegno , fapete com' egli incorra in graviffimi er-

rori , fé qualche fìcura fcorta non lo foflenta , e

non lo regola : ofcure non fono per Voi le cagioni

della caduta , e del riforgimento delle Arti : a Voi

e famigliare 1' efempio de' Profeffori infìgni d'ogni

età : Voi finalmente crefcete in grembo a quella

novella Atene centro, e fede di tutte le buone Ar-

ti; ove quante belle Statue , e Pitture , quanti fu-

perbi Edificj , quanto infomma di bello, e di gran-

de antico , e moderno racchiufo vedete nell'ampio

fuo feno , tutto vi dimoflra , come giovi alla per-

fezione delle Arti la buona imitazione del bello

artificiale accoppiata allo lludio della natura . L'af-

petto di quelle meraviglie meglio d'ogni altra co-

fa perfuade ,
1' Arte non produrre mai nulla di

perfetto , ne per impeto di fantafia , ne per beni-

gnità del cafo ; ma eiTere un abito , che fecondo

vera fcienza, e con giufla ragione collantemeiite (ì

efer-



efercka . Sanno quefle fecondare le pia llerili fan-

talie , rendere deliro , e pieghevole l' ingegno piti

fevero , e belle , e grandi , e nuove idee alla mente
fomminillrare . Oh Roma Città fovra ogni altra

beata , e Angolare , eppure del pregio tuo fublime

io ora non parlo , mentre in Te ogni beltà , e gran-

dezza dell'umano artificio par fi riduca , come van

tutti i Fiumi a riunirfi nel Marc . Tu folli fempre

madre, e nudrice de'migliori ingegni, e non d'Italia

folo , ma d'Europa tutta , che fatti adulti andaro-

no con grato animo aumentando ognora 1' antico

patrimonio delle tue glorie . A te rivolfero in ogni

tempo , e volgono tuttavia fofpirando gli occhi f

Maeflri delle più rimote contrade , i quali porta-

no invidia a quei , che da vicino contemplare poC-

fono , e goderfi le ammirabili bellezze tue . Al fuo-

no delle tue lodi corrono le vicine Genti , e le lon-

tane , le quali vifti i miracoli dell' arte alle Patrie

loro tornando riportano unanimi , la fama eflere mi-
nore del vero . Ma dove lafciomi io trafportare in

un foggetto, che fé tanto piace al mio cuore , trop-

po è alle forze del mio ingegno fuperiore? A Voi
ritorno colle ultime mie parola , o Gioventù inge-

gnofd , fperanza migliore di Roma , e di quella età,

che andrà un giorno dei vollri onori fuperba . Udi-
te i voti , eh' io formo in cosi augulla adunanza ,

e nel luogo più facro alle Arti nel Campidoglio .

F Sa-
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Saranno alcuni di Voi , che ricchi de* più rari do-

ni di natura , diverranno efempiari degniflìmi d'i-

mitazione nella più rimota Poflerità ; ne per le tan-

te difficoltà delle Arti voflre mancherà agli altri,

febbene ai primi onori non potefsero giungere >

grandifllma , e meritata lode , tutti a mantenere ,

ed accrefcere il vero , e ottimo guflo contribuendo

a gara, E ben mi riempie tutto l'animo la dolce

lufmga di vedere compiti quefti fervidi voti, quan-

do contemplo i principj fauflillìmi del prefente Pon-

tificato , i quali fplendono come una bell'alba full*

Orizonte di un luminofo giorno lieta apportatrice,

dalla cui luce copiofa anche le Arti del difegno

dovranno effere adorne , e ravvivate . Ne già vi

afpettafle folo quella protezione, che alle medefi-

me ogni Principe faggio difpenfa ; attendetevi ono-

ri diflinti , e generofi premj ; immaginatevi pure

ogni maggiore eccitamento; e per tutto raccogliere

in breve, vivete ficurì della più vigilante , e tene-

ra foUecitudine verfo gli ftudj voftri , effetto di una

mente de'pregj loro finitima eftimatrice congiunta

ad un cuore grande , ed al puriffimo diletto delle

belle Arti mirabilmente inclinato . A Voi dunque

appartiene di far sì , che T età di PIO SESTO
emuli gli aurei tempi di Giulio, e di Leone

.

IL
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IL TEMPIO
DEL BUON GUSTO

POEMA
DEL SIGNOR ABATE

GIOACCHINO PIZZI
CUSTODE GENERALE D' ARCADIA

N
CANTO SECONDO

E L primo giro , che gran gente aduna

Intenta de' colori alla bell'arte,

E al cui valor mancò Genio e Fortuna 9

Le mal sudate tele , e V opre sparte

Di fredda pittoresca fantasia

Tutte io avea rimirate a parte a parte .

Qual Percgrin , che da lontana via

Sen viene il Tempio a venerar di Piero 9

Ove brama lo spinge ardente e pia ;

Giunto tra il doppio Colonnato altero ,

Tra lo spruzzar dell' uno e T altro fonte 9

Donde sembra che sgorghi un fiume intero >

F 2 Le
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Le meraviglie rinomate e conte ,

E i vafli fianchi della gran struttura

Resta a guatar con accigliata fronte ;

E dai nobil esterno ordin misura

Qua! sarà il bello dell' interna mole ,

Miracoi d'arte , e di celeste cura;

Fra lo stupor confonde le parole ^

Poi nelle soglie venerate e sante

Sol desia penetrare , e par che vole

.

Tal io che sempre mi vedea davante

Del Gusto il Tempio, mal potea soffrire

Fra gli atrj suoi di rattener le piante ;

Ne più frenando il fervido desire

Tratto dai raggi delle porte d' oro ,

Alla saggia mia scorta io presi a dire ••

O bella Diva dell' Idalio Coro,
Per cui sul margo dell' Ascreo lavacro

Nuovo io mi adatto al crin ridente alloro

,

Diva vezzosa , a cui lo stil consacro

,

Lasciami penetrar senza dimora

Nel Tempio, al Gusto e alle bell'Arti sacro.

Col dolce incanto di tua voce ognora

Tu me ne additi il facile disegno

,

Eppur da lungi ig lo rimiro ancora ;

E quai



E qual vi fosse nell' entrar ritegno

,

io gli Artefici sol veggo qui attorno ,

Che all' aureo liminar drizzan 1' ingegno

E non è questo il loco , il tempo , il giorno ,

Che di Zeusi , e di Apelle ai dotti Figli

Narri ciocche vid* io nel Tempio adorno ?

Già gli anni sovra me stendon gli artigli

,

Già compie il quinto lustro, che al Tarpèo

Seguii i primi di gloria alti consigli ;

E il mio indomito allora estro Febeo

Sulle spoglie scorrea Puniche e Daci
Fra Scipio e Mario ad innalzar trofeo .

Cosi a lei dissi , i cui occhi vivaci

Accrescendo al mio ingegno e moto e foco

Scintillavan tuttor come due faci •

Ella sorrise •> e come quei , che poco

Querule inchieste ed importune ascolta ,

Parca , che lo mio dir prendesse a gioco ;

E atteggiata di grazia a me rivolta

Mi trasse dove de' Pittor la schiera

Incominciava a divenir più folta .

Questi videro i rai della primiera

Luce , che d' alto onor presaga fuc

Squarciando il vel della caligin nera

.

Tra



Tra lor vìd* io lo smunto Cimabue,
Giotto, ed ogni altro Tosco , che seguia

La steril scuola delle forme sue .

Poi più fastoso il Perugia venia.

Che in parte dalle tavole scotea

Gli antichi solchi della ruggin ria ,

E air età di Leone promettca

Dare un Discepol suo di tal valore t

Che deprimesse la superbia Achea ;

Onde di Dario e Poro il domatore

Non potesse vantar, che sol per luì

Visser gli Apelli , e trionfò il colore .

Quindi un Uom vidi , che ne' sguardi sui

Palesava un saper più che terrestro.

Di se solo seguace, e non d'altrui:

Lampeggiavagli in fronte il divin estro ,

E al suo passar fu per me voce udita ;

Onorate T altissimo Maestro .

Stringea il pennel nella sua destra ardita,

L* esatta squadra , e il creator scalpello ,

Che avea dato a più marmi e senso e vita .

Di soppiatto il seguia leggiadro e bello

Garzon , ch'Angiol pareva in volto umano,

E ne spiava il magistral modello;

B al
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E al terribil Giudizio in Vaticano

Già meditava al paragon di opporre

L' azurre logge 5 e 1' Atenèo sovrano .

Questi a un tratto si slancia, e innanzi corre.

Spalanca gli uscj dell' aurata chiostra ,

E grida : il primo onor chi mi vuò torre ?

A me, a me solo la Natura mostra

I lineamenti suoi candidi e puri

,

E sol coir arte mia gareggia e giostra.

Venite pur sull' orme mie sicuri ,

O industri Fabbri: io d'ogni lieto evento

Conosco i segni , e i non fallaci augurj .

Lìbero moto d' una fiamma io sento

Tutta divina, che al pensier mi scopre

L'idea, il genio, l'accordo, e l'ornamento.

O Roma , in van V alte tue moli e l'opre

,

Per cui sul Mondo intier siedi Regina ,

La Vandalica rabbia urta e ricopre

.

Gli ostri e i Triregni , che a te il Ciel destina ,

Nuova air Arti daran splendida luce ,

E nuovo sprone alla Virtù latina j

E intanto per la via , che ne conduce
Ove al gusto s' innalza e Tempio ed Ara

,

Dell' onorata schiera io mi fo duce .

Tac-
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Tacque , e qual nella notte infausta amara

,

Che ardean d'incendio Achèo le Teucre Ville,

Ed involto era Enea nell' aspra gara >

Venere se gli offri , le cui pupille

Riverberavan lucide fui Xanto

Più ancor delle Dardanie atre faville ;

E al mesto Figlio rasciugando il pianto ,

Gli promise sul Lazio Impero e Regno,
E con la rosea nube a lui fé manto :

Tal fra il tumulto e il generoso sdegno

,

Ch' ivi il gran Raffaello avea destato

Nella rivalità del dotto impegno ,

La bella Diva , che mi stava a lato

Si trasse innanzi al Vincitore , e disse:

Commesso è a te dalla Pittura il fato ;

Tutte cedano omai le illustri risse i

E volta al Buonaroti : al tuo gran merto

Altre strade, soggiunse, il Cisl prefisse

.

E' ver che questi il primo ha il Tempio aperto.

Ma tu non dei temer di andar secondo ,

Che ne* giudi zj fuoi mai fempre incerto

Penderà fra voi due diviso il Mondo.

DSL



DEL SIGNOR ABATE

GIO: FRANCESCO ALTANESI
F I{_^ GLI ^ I{ C ^ D I

EONIDE TERMOPILANO
Uno de' XII. Colleghi d'Arcadia

^^^•^^

Idea del Ritratto da formarsi ai Regnante

Sommo Pontefice PIO VL

X Oichè con fida man ritratto il volto

Pia del Gran Padre, e il portamento angusto;

Qiiindi Giustizia sia , che libra il giusto ,

Col reo punito , e 1' innocente assolto i

Quindi Clemenza , che da popol folto

Suppliche accoglie , e ne fa il grembo onusto >

Mentre il Mendico, il Fabbriciere adusto ,

L'oppresso Cittadino ha in seno accolto:

Ma più vicina sia Pietà , che m mano

Ha incensi e voti , e il nome gli comparte ,

E gli accenna col dito il Vaticano :

Ei che r ascolta , e sua grand' Alma a parte

Vien del piacer .... Ma qui sforziamo in vano

Io sensi e voci , e voi pennelli ed arte .

G D^L



DEL SIG NOR ABATE

LUIGJ LEGA
F I{ ^4 GLI ^ r^ C ^ D l

LIDINIO TESEJO

Giuditta , che mostra al Popolo la recisa Testa

di Oloferne : Soggetto dato ai Giovani per

le proue della Scultura

-Li Geo il barbaro Teschio, ecco quel duro

Spargitor di minaccie, e di spavento :

Mira il pallido volto , il guardo oscuro ,

E sulle labbra infide il morto accento :

Questa , che fuma ancor del sangue impuro
Femminea man , fra cento schiere e cento

Vibrò il colpo felice in Dio sicuro

,

Gh' Ei resse il cor nell' inegual cimento .

Tal sugli eterni marmi ancor parlante

S' ode r illustre Vedovella ardita ,

Ghe vinse il Mostro reo col bel sembiante ;

E s' ella a' suoi gran Padri in Gielo unita

Lasciò la Patria liberata amante.

Lo Scalpel qui le rende e moto e vita .

DEL



DEL SIGNOR CONTE .ABATS

FRANCESCO CONTI
F I{ ^ GLI ^ E, C ^ D l

ABERO ETILONIO
Uno de' XII. Colleahi d'Arcadia

L'Angelo sedente sul Sepolcro , che annunziala Risur-

rezione di Cristo alle tre Marie : Soggetto dato dall*

Accademia per la prima Classe della Pittura

kJ Ull' armi infrante , che il timor confuse

,

La schernita dal Ciel turba giacea

,

Quando 1' Angel con l'ampie ali dischiuse

Sovra la mal guardata urna sedea •

Donne , che siete a lagrimar sol use )

Tergete il mesto lagrimar, dicea ;

Cristo di Morte le ragion deluse

Lei disarmando inaugurata e rea .

Cosi pingendo la verace Istoria

Industre mano a noi presenta amica

La trionfai di Dio splendida gloria ;

E in un fuggente fra la doglia antica

Al balenar dell' immortai vittoria

Mostra la colpa al gran trofeo nemica

.

G 2 DEL
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DEL SIGNOR AVVOCATO

BELTRANDO BONAVIA
F I{ ui GLI ^ T{ C U D I

DORICIO METONEO

Sulla Statua di Santa Teresafirmata dal Cav.Berninoy

e che si ammira nella Chiesa della Vittoria

E Geo langue Teresa : E' questo il loco ,

Dove il sen le trafisse il Divo Amore ;

Tanto il volto le pinge atro squallore ,

Quanto alle fibre più s' interna il foco ,

Splende alle oppresse dal rinchiuso ardore

Già smarrite pupille un lume fioco;

Ecco che la beli' alma a poco a poco

I sensi lascia , e si ristringe al core .

E questo è freddo marmo ? E qui scolpita

E' un Immago , cui solo Arte avvalora ?

E son finti il pallore e la ferita >

Nò, tanto l'Arte non potè finora:

O la Gran Donna e ritornata in vita

,

O il Cielo in oggi anima i sassi ancora.

DEL
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DEL SIGNOR ABATE

ALESSANDRO MARZI

GLAUCILBO MACHEO
Uno de' XII. Colleghi d'Arcadia

P
Sii/r Anima dipinta dal celebre Guido Rem

Inga industre Pennel , se a gloria anela,

L' ammirabil dell' Uom vaga fattura ,

E , le grazie ancor vinte di natura ,

Mostri il più bel, che all'uman guardo svela •

Quella però , eh* in sen s' asconde e cela ,

Incorporea sostanza eterna e pura

,

Fonte di ben pensar, chi mai la cura

Prender vorrà di colorire in tela ?

Invan l' industria ed i colori adopra

Chi le occulte da Dio bellezze sparte

Cerca effigiar di quel , eh' è a noi di sopra:

Guido immortai , di tanto il Ciel te a parte

Volle , e per 1' alta malagevol' opra

In te solo ei spirò l' ingegno e l'arte •

DEL



DEL siONon Abate

ANTONIO SCARPELLI
F t{ ^ GLI U P^C ^ D I

A LESI N DO LATMIO
SOTTO CUSTODE d' ARCADIA

SifJ/a Statua di PigmaJione animata da Venere

A Che più ancor nella maestra mano
Stiingi , o gran Fabro , lo scalpel possente ,

Sotto cui con prodigio ignoto e strano

Palpita il marmo , che già spira e sente ?

Non creder nò , che il raggio alto sovrano >

Che in lui sfavilla e a te si fa presente ,

Scendesse a dargli vita e spirto umano
Dalla terza del Ciel sfera lucente .

Fu r Arte stessa , che per suo decoro

Più belle forme e più leggiadro ammanto
Bramar non seppe , e si trasfuse in loro ;

E a invidia i sommi Dei mosse cotanto

,

Che innamorati del gentil lavoro

Voglion per se di sì beli' opra il vanto .

DEL



DEL SIGNOR DOTTORE

SIGISMONDO TONCI
F 1{ ^ GLI ^4 Fx C ^ D I

PRASILIO DEDALEO

m®hi

s
Sullo specchio Ustorio inventato da Archimede

E i vivi rai del Sol specchio riflette ,

Che abbia concavo alquanto e vasto il piano ,

Le ripercosse fiamme andran lontano

,

Valide più, quanto più insìem ristrette ;

Ma da più specchj a un centro sol dirette

Destare ivi potranno incendio strano >

Come nascer veggiam nell' aer vano

Da più nubi talor lampi e saette

.

Marcello il sa , che a Siracusa in faccia

Quando le Navi incendiar si vede ,

Invan freme di sdegno , e invan minaccia :

Che mentre all' arti tue, saggio Archimede,
De'suoi prodi Campioni il cor s'agghiaccia ,

Sol da te vinto Ei si confessa e cede

.

DEL
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DEL SIGNOR ABATE

D. ANTONIO LOPEZ
DE' DUCHI DI TAURISANO

F I{ ^ GLI ^ t{ C ^ D I

FILACE CORITENSE
Sulla Statua di S, Pietro nella Basilica Vaticana

fatta dello stesso bromo , di cui era formata
quella di Giove Capitolino

X Oichè la Fede immoto albergo e soglio

Si elesse in riva del Romano fiume,

E mirò delle genti il maggior Nume
Are e templi vantar nel Campidoglio j

Ad atterrarne il temerario orgoglio

Stese la man sdegnosa oltre il costume 9

All'arte poi d' error ministra il lume

Bieco volgendo: ah ben punirti io voglio!

Dicea i ma questa ad emendare il fallo

Gli sparsi avanzi provvida raccolse

Del profano esecrabile metallo ,

Li commise alle fiamme, in poco d'ora

Neil' immago di Piero indi li volse •

Rise la Fede , e serenossi allora .

DE L



DEL SIGNOR ABATE

GIUSEPPE MATTIOLI
F 1{ ^ GLI ^ P^ C ^ D I

ALFESINDO CRIUNTINO

Stiri Giudizio Universale dipinto da Michelangelo

Biioriaroti nella Cappella Sistina

Q Uesto è r orrendo formidabll giorno

Allo sdegno di Dio sacro e al rigore,

L'arte del vero emulatrice intorno

Lo spavento mi desta alto e il terrore ,

E mentre il fulminato Orbe ritorno

Fa negli Abissi del primiero orrore.

La seguace mirate onta e lo scorno ,

Genti , alla valle accompagnar T errore ;

Mirate come con le ciglia m gì uso

I mesti passi ripugnanti affretta

Pien ci' ira in faccia il Peccator confuso .

Oh giorno di giustizia, e di vendetta!

Degli anni incerti al lufìngar deluso

Folle chi allora il pentimento aspetta .

H DEL
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DEL S^IGNOR ABATE

GIUSEPPE ERCOLE
F I{ ^ GLI ^ I{ C ^ D I

ALCESIO PARONEO

I

SuUii Vittoria di Costantino al Ponte Milvio r

Pittura di Giulio Romano

L Ponte è questo, ove II fatai cimenta

Col fier Massenzio Gostantin sostenne ,

La Croce è quella , che dal Cìel stn venne:

Del Trionfo a predirgli il fausto evento :

Quivi in mezzo airorgogHo e all'ardimento

Batte lo sdegno le funeree penne ,

E al fulminar dell' imperiai bipenne

Signoreggia la morte e lo spavento .

Ah ! se potesse il grande Tmperadore

Veder , come il Pittor la Storia ordlo

Dell' impresa immortai del suo valore ;

Dina r mirando il bel che al vero unìo

,

Cede vinto dall' Arte il primo onore

Al pennello di Giulio il brando mia .

DEL



DEL aiGMOa ABATE

LUIGJ SUJBLEYRAS
F E, U GLI ^ l{ C ^ D t

GALISIO £NOPEO

S

>f^ ''F "^

Sopra la Statua di Lucio Bruto

V , questi è Bruto . Ecco 1' Eroe , che spezza

Tuo servii giogo , alma Città Latina ,

Ben ei fu seme della tua grandezza ,

Ma fu ancor seme della tua ruina •

Libero io sono , il Popol grida ; e sprezza

Senato e Leggi , e alla discordia inclina :

Libero io sono : e a dominar s' avv^ezza ,

E a' suoi Tribuni i primi onor destina •

Libero io sono : e poiché mosse invano

Contro a Siila il furor di Mario altero ,

Spera in Cesare aita , e il fa Sovrano .

Die poscia il Trono a ogni più vii Guerriero:

Fu diviso il gran corpo a brano a brano :

Smembrato alfin cadde il Romano Impero .

H 2 DEL
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DiL SIGNOR Abate

DOMENICO TESTA
fi^w4 GLI ^i 1{ C ^ D I

VIRBINIO NAUPAZIO

C
Sulla Scultura ^d Teschio di Medusa

H E d' angui avvolta la tenibil testa

Di trecce in cambio inanellate e bionde

Medusa avesse; Argiva fola è questa.

Che un util ver tra' suoi velami asconde .

Angui ha sul capo , chi turba funesta

ì^ì rei pensieri in mente avvolga , donde

E' poi r empia famiglia a nascer presta

De' pravi affetti e delle voglie immonde .

Dell' e^ra Ver?in sul marmoreo volto

Come feo trasparir l'interno affanno

L' animatrice destra , onde fu scolto !

Viva immagin di lor , che in sen tiranno

Alletto sconsigliato abbian raccolto :

Miseri \ in pene acerbe ognor si stanno

.

DEL



A

DEL SIGNOR CONTE ABATE

GIUSEPPE VENDETTI NI
F I{ ^ GLI ^ I{ C ^ D I

CLEANTO EREATS

Siiir Intenzione ddìa Nave-

LIor che Tifi sulla poppa Achèa
De' salsi flutti domator primiero

L'aurato Vello a conquistar fendea

Il mal noto dell'onde arduo sentiero;

Proteo t che f muti abitator traea

Su i lati campi dell' acquoso Impero ,

Al nuovo Duce , che pel mar correa

,

Bieco si volse ed in sembianza altero-,

E la folle d'ardir prova novella

Ben t<dsto fia , disse quel Nume irato ^

Preda dell' alta aquilonar procella .

Ma l'Arte assisa al buon Nocchiero a latO'

Rise del Glauco Dio l'ira rubella ,

E domò gli Euri , e 1' Ocean sdegnato

.

DEL



'^* LXII 4=^<^«>«

DEL SIONOR ABATE

ATANAGIO CAVALLI
F I{ ^ GLI U \C ^ D l

FILARESIO TOMEJO
Uno de' XII. Colleghi d' Arcadia

Suìla Lupa dcj Campidoglio ^ che allatta Romolo

e Remo , colpita da unfulmine ai tempi

d* Augusto

QUesta , che vinse la tremenda scossa

T^ì saétta mortai , che su vi mira
Il Pellegrino , e dal flagel percossa

E' invan del Tempo fra l'invidia e l' ira:

Questa dell' arte la divina possa

Mostra , che Fidia e Prassitele ammira
Sui due gemelli dolcemente mossa

,

Quasi Madre , cui solo amore inspira ,

Ah giusto è ben , che del guerriero Dio
Per la prole allattar , veggasi doma
Ingorda lupa dal furor natio !

Che tale i figli di Quirino In Roma
Vedran lo Scita , e 1' AfFricano rio

Di nuove glorie a lor cinger la chioma.

DEL
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DEL SIGNOR

GIOVANNI DE ROSSI
F f^ ^ GLI ^ I{ C ^ D I

PERINTO SCEO

Siilk Future in Arahesco yiiiovament e disotterrate

nelle Terme di Tito

L Opre ammirande del Roman pennello 9

Che neir opaco sen la terra ascose

,

Riedono al prisco onore , e vittoriose

Van dell' etade > e dell' obblio rubello

.

Stupida Roma m questo lato e in quello-

Riconofce le traccie luminose ,

Che a tentar nuovo stile , e nuove cose

Eccitaron Giovanni e Raffaello (*}

.

Come del tempo esse schlvaro il danno

Mirate , o Voi , che nel bramato alloro

Mercè trovaste a ogni sofferto affanno ;

Poi rinfrancate i spirti al gran lavoro;

Che l'opre vostre figlie ogn#r vivranno,.

E i Genitori viveranno in loro ,

DlìL
(*) Vasari Vite de* Pittori. Vita di Giovanni da Udine
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DEL SIGNOR ABATE

GIC: FILIPPO LUDOVICI
F Ty ^ GLI sA 1{ C ^ T) l

ESSADIO CALLI A R I O

O) (S> (^

FIgife di bella pace , alme Sorelle ,

Care del mondo alla Città Regina,
Per cui r antica maestà Latina

Sfavilla in forme ognor più rare e belle,

O del Genio Romano illustri Ancelle,

Che non temete mai scherno o mina
Dal veglio struggitor , che a voi s'inchina.

Come a chi regna sopra 1' alte stelle

,

Poiché di Giove la potenza istessa

Onde materia il Mondo ebbe e figura.

Con forza animatrice in voi sta impressa

,

O Arti ing-nue , se per vostra cura

Fia eh' al gran PIO vanto immortai s' intessa ,

Oh qual trionfo Roma a voi matura !

DEL



OB^X SIGNOR CASTELLANO

OLIVIERO RONCA
fi^^ GLI ^i 1\ C ^ D I

AJACE PELASGO

Sulla Statua del Gladiatore moribondo

in Campidoglio

M Ifèro ! è già caduto ; ecco che more i

In seii gli vedo la crudel ferita

,

Già lo spirto vital fugge dal core,

E r idea del dolore ha in se scolpita •

Freddo lo bagna olimpico sudore

,

La- Morte , che combatte colla Vita ,

Sembra , che gli rammenti il suo valore )

L' usato ardire e la virtù smarrita

.

Sventurato Garzoni desta nel seno ,

Se ben marmo insensato è sua scultura -,

Se non pietade , meraviglia almeno ,

Veggia r età presente e la futura,

Che se non puote ancor vincerla appieno ,-

Molto r arte è vicina alla natura

.

DEL
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DEL SIGNOR CAVALIERE

D. FRANCESCO PREZIADO
F ]\ ^ GLI ^ I{ C ^ D I

PARRASIO TEBANO
Segretario dell'Accademia del Disegno

A Rtf illustri , cui cinse oggi la fronte

La gloria e il merto di un bel lauro adorno

,

E in questo del valor stabil soggiorno

Reser vostr'opre più famose e conte,

Ergete un Tempio dell' ctadi a fronte ;

Bieco lo guati il Tempo , e n abbia scorno i

Stian le Virtudi al liminar d'intorno

Con quei che bevon d' Ippocrene al fonte

.

De' Giulj , de' Leoni , e de' Clementi

I Simulacri veggansi in prospetto.

Poich'essi furo ad onorarvi intenti;

D'un PIO velate > qual Mosè , T aspetto.

Finche Fama lo scopra , onde le Genti

Sappian che al nuovoEroe fu il Tempio eretto.

e ATA-
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CATALOG O
DEI SIGNORI

OFFICIALI ED ACCADEMICI
DI MERITO E DI ONORE VIVENTI

Dell' Inftgne e Celebre Accademia delle Nobili trs belle Arti

PITTURA SCULTURA ED ARCHITETTURA IN ROMA
SOTTO GLI ^ If STIC JDTL C L O I{ I S

SAN LUCA EVANGELISTA
IN SANTA MARTINA

TER L' ANNO MDCCLXXV.

OFFICIALI

II Sig. Cav.

I
Principe dell'Accademia

L Sig. Carlo Marchionni A.
Primo Conjìgliere

Il Sig. Andrea Bergondi S.

Secondo Cor.fìgliere

Raifael - Antonio

Mengs P.

Rettore di Chiefa

Cav. Pompeo de Battoni P.

Segretario , ed Archivijìa

Sin. D. Francefco Preziado P.

Sotto Segretario

Sig. Francefco Caccianiga P.

Camerlengo

Sig. Antonio Afprucci A.

Cujìode dell' Accademia

Sig. Antonio de Marron P.

Sotto Cujìode

Sig. Cav. Francefco Nicoletti A.
Cenfort

SicTor. Domenico Corvi P.

Tommafo Righi S.

S'indici

SìctÒt. Francefco Navona A.

Tommafo Conca P.

Proveditore dell' Accademia,

Siff. Lorenzo Pechenx P.

proveditore di Chiefa

Sig. Domenico de Angelis P.

I 3 Stì'
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Stimatori di Tiftura

Sigg. Cav. Pompeo de Battoni P.

Francefco Caccianiga P.

Stimatori di Scultura

Sigg. Andrea Bergondi S.

Tommafo Righi S.

Stimatori d' Architertura

Sig. Cav. Francef: Nicoletti A.
Antonio Afprucci A.

Tacisri

Sigg. Cav. Gio: Batt: Piranefi A.
Nicola Gianfimoni A.

Vifitatori d' Infimi
Sigg. Pietro Fraffi P.

Lorenzo Pecheux P.

Direttori de' Forajìieri

Sigg. Antonio de Marron P.

Domenico Corvi P.

Fabricicri

Sigg. Cav. Francef; Nicoletti A.
Francefco Navona A-

Cerimonieri

Sigg. Cav: Gio: Batt: Piranefi A.

Tommafo Conca P.

Ajjìjìeiiti alle tiri

Sigg. D. Francefco Preziado P*

Nicola Lapiccola P.

ACCA'
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ACCADEMICI DI MERITO
POSTI PER ORDINE

SECONDO L' ANZIANI! A* DEL LOROPOSSESSO.

SIgg;
Cav: Ferdinando Fuga

Fiorentino A. del Re di Na-

poli .

Gio: Domeuico Campiglia Luc-

chefe P.

Francefco Caccianiga Milanefe P.

Carlo Marchionni Romano A.

Cav. Pompeo de Battoni Luc-

chefe P.

Veronica Srern Telli Romana M.
Giufeppe Vernet Avignonefe P.

di Marine.

Con: Ludovico Mazzanti d' Or-
vieto P.

Pietro Verfchaffelt di Gand S.

Don Filippo de Caftro di Gali-

zia primo Scultore di S. M.
Cattolica .

Gabriele Martino Dumont Pari-

gino A.
Don Ventura Rodriguez Spagno-

lo A. al fcrvizio di S. M. Catt;

Maflìm. de Haas di BrulTelles P.

Cav. Domenico Gregorini Ro-
mano A.

Don Francefco Prcziado di Sivi-

glia P. di Camera di S. M. C.
e Direttore in Roma de' Pen-

fionarj Regi di Spagna.

Giacomo Germano Sofflot d'I-

ranci in Borgogna A.
Lamberto Krahèdi DuflèndorfFl\

Cav. Carlo di Natoire di Nifmes
P. , e Direttore i n Roma della

Reale Accademia di Francia .

Giufeppe Bonito di Lafìellamare

P. di Camera del Re di Nap.

Cav: Raffàel - Antonio M?ngs
Saffone primo Pittore di S.M.

Cattolica .

Nicola Pacaflì A. primo Ingegn.

di Sua Maefìà Cefarea .

Francefco Domenico Barrau de

Chefdevilles A.
Ludovico Stern Romano P.

Domenico Corvi Viterbefe P*

Pietro FralTi Cremonefe P.

Roberto Adam Scozzefe A.
Nicola Carletti Napolitano A.
Luigi Filippo de la Guepiere Pa-

rigino A.
Giufeppe Bottani Cremonefe P.

al fervizio delle LL. MM. IL
e RR. A. Pictor primario , e

Direttore della Reale Accade-

mia di Mantova

.

Roberto Mylne Scoz zefe A.
Lorenzo Maffucci Romano P.

Catarina Cherubini Preziado P.

Ignazio Collini Torinefe primo

Seul'
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Scultore de! Re di Sardegna.

Andrea Bergondi Romano S.

Tommafo Righi Romano S.

Don Francefco Sabatini Paler-

mitano Brigadiere d' Ingegn.,

e primo Architetto di Sua

Maefìà Cattolica .

Gavino Hamilton Scozzefc P.

Tommafo Jenkins Inglefe P.

Cav: Gio: Battifìa Piranefi Ve-

neziano A.
Cav: Francefco Nicoletti Paler-

mitano A.
Salvatore Monofillo Meflìnefe P.

e Direttore di Mofaici .

Lorenzo Pecheux di Lione P.

Filippo Collino di Torino S al

fervizio del Re di Sardegna.

Roberto Strange Scozzefe P.

Guglielmo Beycr S.

Baljlio Bagenou A. penfionato,

ed Adjunto della Cor: di RulT:

Cav: Pietro Giacomo Volaire P.

di Alarine di Toullon penfio-

nato dal Re di Francia .

Domenico Antonio Lois di Mon-
te Agudo di Galizia A.

Nataniello Dance P. Inalefe.

Gioroio Dance A. Inalefe.

Cav: Andrea le Brun da Parigj

S.al fervizio del Re di Polon.

Anorelica Marianna Kauffman di

Brigenzia in Germania P.

Riccardo Brompton Inglefe P.

Giovanni Baker Scozzefe P.

Marta Grazioli M.

Antonio deMaron di Vienna P.

. delle LL. MM. II. RR. A-
Nicola Lapiccola di Cottone in

' Calabria P.

Mariano Roflì ói Sciacca in Si-

cilia P.

Terefi Mengs Maroni M.
Nicola Pigage Lorenefe A. al

fervizio di S.A. T Elet: Palat:

Agoftino Penna Romano S.

Giacomo Byres Scozzefe A.
Francefco Navona Romano A.
Pietro le Jeune di Brufelles S

Cril-loforo Fefel di Erbipoli pri-

mo pittore di SA Rnia Mon-
iìn- Vefcovo di Baniberga

.

Marcello Fonton Romano A. al

fervizio di S. M. Cattolica .

Lamberto Cammas di Tolofa P.

Tommafo Conca Romano P.

Giacomo Gamelin di Carcalìo-

na in Francia Pittore di Bat-

taglie .

SUA ALTEZZA REALE LA SERE-

NISSIMA ELETTRICE VEDOVA
DI SASSONIA MARIA ANTO-
NIA P.

Gafparo Sibilla Romano S.

SUA ALTEZZA REALE LA SERE-

NISSIMA MARIANNA arci-

duchessa d' Austria P.

Antonio Afprucci Romano A.

Carlo Giufep: Ratti di Savona P-

sua altezza reale serenissi-

ma IL PRINCIPE ALBERTO
i DI SAsSON: DUCA DI TESCHI P-
•

Ni-
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Nicola Glanfimoni Romano A.

Crifìoforo Unterperger di Tren-

to P.

Pietro Angeletti Romano P.

Giufeppe Rofa di Vienna P. di

Animali ,

Tommafo Harrifon Inglefc A.
lllma Sig. Marchefa Donna Te-

refa Or fini in Aleflandria del-

ia Paglia M.
Domenico de Angelis di Pon-

zano P.

D. Giovanni Adan Spagnolo di

Tarazona S.

Illrfio Sig. Marchefe Ferdinando
Raggi Romano A.

Filippo Marchionni Romano A.
Pietro Camporefi Romano A»

^ ^
^ ^
^

ACCA.
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ACCADEMICI D ONORE
AMANTI, E PROTETTORI

DELLE
NOBILI BELLE ARTI

^£v '*u^ *SB^^ /Ts /^

SUA SACRA CESAREA MAESTÀ V AUGUSTISSIMO ,

ED INVITTISSIMO IMPERATOREGIUSEPPE IL
SUA IMPERIALE ROMANA APOSTOLICA MAESTÀ'

r IMPERATRICE REGINA

MARIA TERESA
SUA ALTEZZA REALE LA SERENISSIMA

ARCIDUCHESSA

M A R I A N N A
SUA ALTEZZA REALE LA SERENISSIMA ELETTRICE

VEDOVA DI SASSONIA

MARIA ANTONIA
SUA ALTEZZA REALE SERENISSIMA IL PRINCIPE

. BER T O
VI SASSONIA, DUCA DI TESCHEN

,

EMI-
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£ M If/E I/TI SSI MI» E R ÈVE R EI/DlS S IMI

SIGNORI Cx^RDINALI
POSTI SECONDO L'ANZIANITÀ*

DELLE LORO AMISSIONL

Eminsntìjjtmo , s RevereitdiJJìmo Signor Cardinale

ALESSANDRO ALBANI.
EmJncntijJtmo j e Reversndijjìmo Signor Cardinale

GIOVAN FRANCESCO ALBANI,
Emìnentijjjmo , e Reverendijjtmo Signor CardinaleDOMENICO ORSINI.
Emiueudjjìmo , e Reverendijjtmo Signor Cardinale

GIUSEPPE POZZOBONELLI.
Bminefttjjjimo , e Re'verendiJJìmo Signor Cardinale

CARLO REZZONICO.
Eminenrijjjmo , e Revcretìdijjìmo Signor CardinaleANDREA CORSINI.
EminentiJJtmo , e Reverendijjtmo Signor CardinaleENRICO DI YORK.
EmintntiJJimo , e Reverendijjtmo Signor CardinaleANDREA NEGRONI.

K Emi-
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EmÌKfKtiJJìmo , e Rsversndijjimo Signor Cardinale

GIOVANNI OTTAVIO BUFALINI

.

EmimntiJJtmo , e Rcversndijjimo Signor Cardinale

GIOVANNI BATTISTA REZZONICO.
Emintutijjìmo , e Revsrsndijjtmo Signor Cardinale

LAZZARO OPIZIO PALLAVICINI.
Emi/tentiJJtmo , e Rtverendijjimo Sigffor Cardinale

GIROLAMO SPINOLA.
EminentiJJìmo , e Revsrendijjimo Signor Cardinale

MARIO MAREFOSGHr.
Emine fitìjjìmo , e RevsrsftdiJJìmo Signor Cardinale

FRANCES: GIOACCH: DE BERNIS.
EmimnriJJtmo , e Revere ndijjìmo Signor Cardinaie

P A S Q^U A L E A C QJLJ A V I V A

.

EminentiJJìmo y e RevsreHdiJJimo Signor Cardinale

GENNARO ANTONIO DE SIMONI.
Emittentìjjìmo , e ReverendiJJtmo Signor Cardinale

FRANCESCO SAVERIO DE ZELADA.
Eminentijjìììie , e £everendiJJtmo Signor Cardinale

ANTONIO GASALI.
Emìnentijjìmo , e ReverendiJJtmo Signor Cardinale

CARLO VITTORIO AMADEO
DE LE LANZE.

EminentiJJìmo , e RevtrendiJJìmo Signor Cardinale

LEONARDO ANTONELLA
AL-
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ALTRI SIGNORI
ACCADEMICI D'ONORE

;© sj >s)

S l's-.Con: Giacomo Boloanetti.

P. Francefco Jacquier Francefe

dell' Ordine de' Min; Profefs:

di Matem.
Illiho Sig: Abbate Ruggiero Bof

covich di F agufa Lett; pub:

di Matem; a Pavia .

S. E. li Sig: Marchefe Ginfeppe

Pavia Vifconti di Meinedia .

Illmo Sig: March: Ferdinando
Raggi Romano.

Illnio Sig: Con; Nicola Soderini*

Illmo e Rmo Monfìg: Gio; Ma-
ria Riminàldi Uditore della

Sacra Rota

.

S. E. il Sig: Con: Fulvio Bentì-

voglio , già Ambafciatore di

Bologna alla S. Sede .

S. E. il Sig: Principe Don Emi-
lio Altieri

.

S. E. il Sig: Marchefe Fogliani

di Aragona

.

S. E. il Sm: Don Gaetano Bon-
compagni Ludovifi 3 Principe

di Piombino.
S. E. il SÌ2;:Don Paolo Borghcfe.
TU -
illmo e Rino Monfig. Francef-

co Palli.
J

Illmo Sig: Ab: Gioacchino Pizzi

Accad: della Crufca , Socio

della R. Accad: delle Belle

Lettere , ed Ifcrizioni di Pa-

rigj, Cufìode Generale d' Ar.

cadia

.

S. E. il Sig: March:, e Cav: An-
gelo Acciaioli, Intendente Ge-
nerale della Real Villa di Por-

tici , e della Reale Accadem;
del Difegno

.

Illmo Sio;: Abb: Pietro Metafìa-

fio , Poeta di Sua Maeltà Ce-
farea •

S. A. il Sig: Princ: di Kaunitz

Con; di Ritteberg , Cav; del

Tofon d' Oro , e Gran Cro-
ce del Real Ord: di S.Stefano,

Gran Cancell: di Corte, e Sta-

to delle LL. MM. II. RR. A.,

e Prot» della I. R. Accadem;
delle beile Arti in Vienna

.

S. E. il Sig: Con: di Lofymt'ial,

Sopraintendente Gener: di tut-

te le fabbriche di S. M. l'Im-

peratrice Regina .

S. E. il Sig: Con: Ernefìo d' Ha-
rach , Ciamberlano , e Conlìg:

Intimo attuale di Stito delle

K a hL,
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LL. MM. TI. RR. A.

S. E. il Sig: Barone de Hagen ,

Vice-Prelidente del Conliglio

Imperiale Aulico .

lilmo e Rmo Monfig: Marc' An-
tonio Marcolini, Prefidente d'

Urbino .

S. E. il Sig: Princ: D. AlelTandro

Rufpoli

.

Ulmo e Rmo Monfig: Francefco

Carrara .

lllmo Sig: Marchefe Giufeppe

Rondanini .

Eccma Sig: D- Prudenza Princi-

peffa Rufpoli

.

Ecciìio Sig: Don Emmanuelle di

Roda, del Configlio di S.M.

Cattolica , e filo Segretario di

Grazia , e Giufìi^ia .

S. E. il Sig: Don Marc' Antonio

Duca Bonelli

.

S.E. il Sig: Princ: Don Ludovi-

co Rczzonico .

S.E. la Sio;: Princ i pefTa D. Fau-

fìina Savor-gnano Rezzonico •

S. E. il Sig: Don Abondio Rez-

zonico , Senatore ili Roma .

S. E. il Siw: Don Francefco Gae-

tani Duca di Sermonctta .

Illmo Sig: Abb: Gaetano Gok .

lllmo Sig. Gio: Battifìa Rondi-

nelli Scarlatti

.

]lImo Sig: Con: Giufeppe Fede,

Config: attuale di S. M. I., e

di tutta r AuCTuRilCma Cafa

d' Aullria

.

I S. E. il Sig: Don Livio OdefcaU

! chi Duca di Bracciano .

Illmo e Rino Monfig: Paolo Fran-

cefco Antamori

.

Illmo e Rmo Monfig: Giufeppe

Vicentini

.

Illmo e Rmo Monfig: Onofrio

Alfani

.

S. E. il Sig: Princ: D. Sigifmon-

do Chigi, Ciamberlano delle

LL. MM. Ccfaree , e RR. A.

S. E. il Sig: Don Filippo Orfini

,

Duca di Gravina

.

S. E. il Sig: Baili de Bretueil

,

Ambafciatore della Reliaione

di Malta alla S.Sede .

Illmo Sig: Cav: Bafquiat de La-

houfe

.

Ilhfio e Rmo Monfig- Vincen-

zo Ranuzzi

.

Illmo Sìct. Claudio Vatelez , Ri-

cevitore generale delle Finan-

ze del Re Criftianillimo .

Illmo e Rmo Monfig: Luigi Va-

lenti Arcivefcovo di Cefarea

,

e Nunzio Apofl- in Spagna .

Illmo Sig: Gabriele Schreiber de

Cronltern , Gentiluomo d'o-

nore della Corte di Danimar.

Illmo e Rmo Monfig: Stefano

Borgia .

Rmo P. D. Pier-Luigi Galletti

della Congreg: Cafs: Uno del-

la Biblioteca Vaticana

.

S. E- il Sig: D- Andrea Modzie-

iouski, Vice-Cancelliere della

Co-
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Corona di PoUonia , e Mini-

flro (li StP.co .

Ilhro Sig;Criftlano Heè Hvas

,

Mateinatico Norvegiano .

lUmu Sig:Guillaume de Barreme

Cav: Baron de Schateaufort

,

Sicrnore di S. Veran , e de Ma-

ville

.

Riiio P. Fr: Tommafo Agofìino

Ricchini de' Predicatori Mae-

Iho dd S. P. A.
Illmo Sio;:Dott: Leonardo de' Ve-

gni Senefe .

Illmo Sig: de KrofFr , Coiifigliere

del Ser: Elett: di Baviera , e ce-

lebre Statuario di quella Corte.

Illmo e Rmo Monfjg: Aleflàn-

dro Marefcotti Gommiflàrio
del Mare

.

Illmo e Rmo Monfig:Ti berlo So-

derini Uditore della SacraRot.

S. E. il Sia; Don Andrea Doria

Principe Pannlj .

S. E. il Sig: Gio: Battifta Boyer

de Fonfcolombe, Cav;deirOr-

dine R. , e Milit. di S. Luigj .

S. E. il Sig: Gio: Battila Loren-

zo Foyer de Fonfcolombe .

lllrìio SicT; Gio: Ludovico Bian-

coni , consigliere di S. A* S-
1'

Elettore di SafTonia , e fuo Re-
fidente alla Corre di Roma .

Illiìio Sig: Carlo Bianconi •

S. E. il Sig: March: Tommafo
Antici,^lìnifìro di S. M. il Re
di pollonia apprclfg la S, Sede.

S. E. il Sig: Con: Schouvaloff,
Luogotenente Gen: di S. M. 1'

Imperadrice di tutte le Rulfie.

Illmo e Rmo Monfig: Claudio

Todefchi .

Illmo Sis,: Abate Petrofellini

.

Illmo Sig: Baroa Pietro Tefta

Piccolomini

.

Illmo Sig: Cavalier Guglielmo
Skippe

.

Illmo Sig. Con: di Grofcavallo ,

Gover: Generale de' Regj Ap-
partamenti di S. M. il Re di

Sardegna .

Illmo Sig: Francefco Schey dì

Gaubceckelheim , Segret: de-

gli Stati d' Aufìria .

Illmo Siof. Avvoc: Agofìino Ma-
notti .

Illmo e Rmo Monfìg: Giufep-
pe Vai

.

S. E. il Sig: Con: di Aguilar

,

Grande di Spagna , ed Amba-
fciatore alla Corte di Torino

.

Eccnio e Rmo Monfig: Vincen-

zo Macedoni.
Illmo , ed Eccmo Sig: Canonico

Gafpare Catfarelli.

S. E. il Sig- Baronde Edelsheini

ConfigI: privato di S. A. S* il

Margravio de Baden Durlach .

S. E. Don Marc' Antonio Princi-

pe Borghefe

.

S. E. Don Baldafarre Odefcalchi

de' Duchi di Bracciano .

Illmo Sig. Marchefe Cofla .
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I!Imo Signor Conte Cofla .

liimo Sig: Comcndacore Fr: Co-

fìamino Chigi de' Marchefi di

Monturio .

Illmo e Rmo Monfìg: Giovan-

ni Rinuccini

.

Illmo Sig: Cavaliere de Bernis

.

Illiiio Sig: Con; Antonio Rita

.

S.E. il Sig: D.lppolito Borghefe.

S. E. Rma Monfìg: Gio: Archin-

to , Mjo'siordonfio del S.P A.

S. E. Rnia Monfig: Francelco

Herzan Uditore della S. Rota.

Illmo Sig: Gio: Battifta Brunati

,

Agente del Re , e Rcpublica

di Polonia .

Illmo , e Rmo Monfig: Michel'

Angelo Cambiafo

.

Illmo Sig: Cav. Pietro Traille

Scozzese •

II Sig: Baron di Sperges . Cav:

del Reale Ordine di S. Stefano,

Configliere attuale delle LL.

MM. 11. RR. A.

irimo Sig: Don Giufeppc Nicola

di Azara, Cav: dell'Ordine di

Carlo III. , ed Agente Gener.

di S. M. Cattolica in Roma

.

S. E. il Sig. Con: Carlo de Fir-

mian , Miniftro Plenipotenzia-

rio della Lombardia .

Illmo Sig: Leopoldo Troger Se-

gretario Regio per la Lombar-
dia .

Ilim o Sig: Abb: Francefco An-
tonio Marcobruni

.

Illmo e Rmo Monfig: Giufep-

pc Maria Pignatelli

.

Illiìio Sig. March: Marcello Vi-

tellefchi

.

Illiìio Sig. March. Francefco Eu-
genio Guafco .

Illmo Sig: Con; Maurizio Turi-

netti Configliere di Sua Mae-
£tk Sarda .

S. E. il Sig: Principe Don Gio-

vanni Lambertini

.

S. E. il Sig; March: Carlo Cam-
biafo .

S. E. il Sig: Conte Grifella dì

Cunico .

S. E. il Sig: Don Romualdo de

Steolich 5 Marchefe di Cermi-

gnano .

Illmo Sig: Abb: Girolamo Cip-

palluni de' Baroni di S. Calo-

rio , &c.

Illmo Sig: Abb: Gio: Battifia

Vifconti j Commiffario delle

Antichità , e Socio dell' Ac-
cademia di Londra .

S. E. il Sig: Don Francefco Ruf-

poli de' Principi di Cerveteri .

Illiiio Sig: Don Giufeppe Meni-

no 5 Conte di Floridablanca ,

Cav: dell' Ordine di Carlo III;

e Miniflrodi S. M. Cattolica

in Roma .

Illmo Sig: March: Luigi Mala-

fpina di Pavia .

Illmo Sig; Caflone , Conte delia-

Torre di Rezzonico, Segrer.

del-
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della R. Accad. di Parma .

IJImo Sig: Abb: Baron Foncec

de Bardonanche Configliere di

S. A. r Elettor Palatino .

Rmo P. Gio: Tommafo Bouxa-

dors Generale dell' Ordine de'

Predicatori

.

S.E. Monfìg:Francerco CafFarelIi

Economo della Rev; Fabrica

di S. Pietro.

Padre Gian -Battifta Fourcault

de* Minimi , Ornitologifìa del

Duca di Parma .

Illmo e Rmo Monfìg : Giulio

Cefare Capece Aghillara della

Somaglia

.

S. A. il Sig: Principe Don Luigj

Gonzaga di Cafìiglione

.

Illmo Siw; March: Nicolò Coloc-

ci Cameriere Segreto di N. S.

FINE.
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